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IL CAVALIERE SOTTO INCHIESTA. Gelo dal Quirinale dopo gli attacchi di Tatarella e Ferrara 
\;. ,, : ... *.'••;.;-.". : . • Slitta a oggi la visita al Colle, in attesa delle scuse 

«Mi insultate, basta» 
E Scalfaro rimanda 
rincontro con Silvio 
L'ira di Scalfaro su Berlusconi. Dopo una doppia intervista 
dei vicepresidente Tatarella, con accuse e insinuazioni 
contro il Quirinale, il capo dello Stato ha rinviato l'incon
tro con il Cavaliere. Vuole le scuse dei ministri che lo at
taccano, chiede un chiarimento di fondo, che forse inizie-
rà oggi. L'assalto della maggioranza al Quirinale è però 
senza precedenti. Scalfaro è accusato di lavorare per un 
«ribaltone» in sintonia con D'Alema e Buttigliene. 

BRUNO MISERENDINO 

m ROMA. Avrebbe dovuto incon
trare Berlusconi ieri sera. Ma ai suoi 
collaboraton un Oscar Luigi Scalfa
ro arrahbiatissimo ha spiegato che 
non era proprio il caso di farlo que
sto incontro. Non ieri, almeno. Per
chè l'irritazione al Colle è al massi
mo livello e perchè in queste con
dizioni non ne sarebbe uscito nien
te di buono. «Cosi non va - ha det
to ai suoi - Fate sapere a Berlusco
ni che oggi ho da fare e di non 
presentarsi qui, senza le scuse dei 
suoi ministri...». E cosi sul colle so
no saliti il presidente austriaco, 
Bertinotti e Cossutta, il presidente 
della Guinea Bissau, ma non Berlu
sconi, derubricato ad oggi. Scuse, • 
richiesta di spiegazioni ufficiali? SI, 
la situazione è questa. La tensione 
istituzionale cresce e Scalfaro si 
trova di fronte all'amara realtà di 
un vero e proprio assalto da parte 
di Forza Italia e Alleanza naziona
le, con ministri che lo insultano or
mai pubblicamente. 

Ieri mattina la goccia che ha fat
to traboccare il vaso. Sul tavolo 
Scalfaro ha trovato la mazzetta dei 
giornali con le sottolineature di 
unadoppia intervista del vicepresi
dente del consiglio, il missino Tata
rella, che lo descrive di fatto come 
la quinta colonna dell'opposizio
ne, lo definisce «il» problema della 
maggioranza e io tira in ballo per 
la vicenda del Sisde. Qualcosa più ' 
di un messaggio volgare, per il Qui
rinale: »è una vera e propria dichia
razione di guerra», dicono, che se
gna il culmine di un'offensiva ini
ziata da tempo e ormai aperta
mente condotta dal presidente del 
consiglio e da figure di primo pia
no del governo. Che dice Tatarel
la? «Ma su - confida il vicepresi
dente del consiglio ai cronisti de La 
Stampa e del Messaggero - chi 
può accettare lezioni di morale da 
Scalfaro senza ricordare Salabè, 
l'architetto del caso-Sisde? Se si va 
avanti cosi, troveremo scritto sui 
muri non più "W Borrelli", ma "Sa
labè"». Magari insignificante per il 
pubblico, il messaggio 6 apparso 
di una pesantezza, plateale per il 
Quirinale e ha finito per conferma
re le impressioni più nere. E vero 
che lo stesso Tatarella dice che 
non vuole riproporre la questione 
Sisde ora «per reazione ali atteggia
mento di Scalfaro», e che si limita a 
registrare l'umore della base. Ma è 
anche vero che per tutta la giorna

ta né da Fini, nò dallo stesso Tata
rella sono giunte spiegazioni, retti
fiche e scuse di alcun tipo. Può 
darsi che qualche timido contatto 
per ricucire ci sia stato, ma non tale 
da sistemare una situazione deci
samente compromessa. Dal punto 
di vista giudiziario, la vicenda Sisde 
è in realtà archiviata per quanto ri
guarda il capo dello stato, che non 
ha nulla da temere. Preoccupa pe
rò il fatto che qualcuno faccia ri
corso a un'arma cosi spuntata. Al 
Quirinale non fanno commenti, 
ma a quanto pare non è piaciuta 

Alluvione, al Senato 
le opposizioni e il Polo 
censurano il governo 

Censurato il governo al Senato. 
All'unanimità. Per II modo 
Incredibile con II quale sta 
affrontando, da un punto di vista 
legislativo, I problemi del dopo-
alluvione nelle zone dell'Italia 
settentrionale colpite dalle 
disastrose piogge del 5-6 
novembre. I senatori Ieri hanno 
votato una mozione, presentata 
unitariamente da quasi tutti I 
gruppi, che, descritta la situazione 
di Incertezza del diritto che si è 
venuta a determinare In Piemonte, 
Lombardia e Liguria proprio per la 
mancanza di un sicuro ancoraggio 
legislativo, «impegna il governo a 
garantire alle popolazioni colpite e 
alle istituzioni reglonalie locali 
quelle certezza delle norme di 
riferimento su cui non hanno 
potuto finora contare, con grave 
nocumento per la tempestiva 
attività di riparazione del danni e 
per l'adozione di concreti ed 
Immediati provvedimenti a 
sostegno delle attività produttive». 
Nessun senatore della 
maggioranza se l'è sentita, vista la 
situazione, di parlare e votare 
contro la mozione. I parlamentari 
del Polo hanno avanzato qualche 
distinguo a fronte degli Interventi 
del progressisti, manifestato una 
maggiore fiducia nel governo, ma 
alla fine non hanno potuto che 
votare con le opposizioni. 

nemmeno quella notizia d'agenzia 
che annunciava una visita dell'av
vocato Marazzita a palazzo Chigi. Il 
legale ha infatti difeso il superspio-
ne del Sisde Broccoletti e nel corso 
della istruttoria e del processo ha 
sparato più di un siluro contro il 
capo dello stato. Era in lizza per as
sumere la difesa di Berlusconi? Il 
legale ha detto di si, ma poi il capo 
del governo ha scelto un altro av
vocato e al Quirinale dev'essere ri
masto un amaro sospetto sulla pre
senza di Marazzita a palazzo Chigi. 

Il segnale è stato messo insieme 
ad altn, altrettanto negativi. La ri
chiesta di sostegno «senza tenten
namenti né ambiguità» avanzata 
da Berlusconi; un ministro, Ferrara, 
che definisce «un'adunata» il verti
ce Scalfaro, Scognamiglio, Pivetti; 
(«farebbe bene Berlusconi - dico
no al Colle - a guardarsi le spalle 
da un ministro che sembra un cor
vo, altro che falchi e colombe»). 
Per non parlare di un deputato di 
Forza Italia, Del Noce, che parla 
del presidente come di un golpista 
bianco. E ovviamente imta il con
tomo politico del ragionamento di 
Tararella, che non è meno offensi
vo per il ruolo del capo dello stato. 
«Ma cosa vuole fare Scalfaro? Ri
portare in auge la maggioranza 
che l'ha eletto?». A Tatarella non 
piace la sintonia tra i vertici istitu
zionali, («la Santa Trinità») sanzio
nata l'altro ieri da un comunicato 
congiunto sull'impossibilità di crisi 
extraparlamentan; critica aperta
mente Scalfaro per l'accenno al 
governo del presidente, conclu
dendo che ò proprio lui. e non la 
Lega, il problema della maggioran
za. Gira e rigira, il punto è questo. Il 
Cavaliere e Fini sono sicuri che il 
presidente tenti il ribaltone e lavori 
in piena sintonia con le mosse di 
Buttiglione e D'Alema, nonché di 
Irene Pivetti, che non a caso ha 
parlato anche lei di governo costi
tuente ed è andata allineandosi 
sulle posizioni di Scalfaro. Il punto, 
ovviamente, è quel che il capo del
lo stato potrebbe fare «dopo», ossia 
quando fosse giunto a maturazio
ne lo squagliamento in corso del
l'attuale maggioranza. Scalfaro, 
hanno più volte ricordato al Quiri
nale, non ha mai fatto mancare il 
suo sostegno al governo, ma il Qui
rinale non può fare a meno di ve
dere la realtà, che è quella di un 
esecutivo minato da un'anomalia 
di fondo, da un conflitto d'interessi 
ingombrante, da un disprezzo del
le regole e delle forme inquietante, 
cui ora si aggiungono i guai giudi
ziari del suo premier. Finché la Co
stituzione è questa, ha più volte 
spiegato Scalfaro, Il mio compito è 
ricercare una soluzione che eviti, 
per quanto è possibile, le elezioni 
anticipate, difendendo il parla
mento. È proprio quello che Berlu
sconi e Fini non vogliono sentirsi 
dire ed è ciò su cui, invece, si dovrà 
avere un chiarimento di fondo. Og
gi, quando Berlusconi salirà sul 
Colle, sarà la prima occasione. 

Oscar Luigi Scalfaro presidente della Repubblica Sergio Ferraris/Linea Press 

«Non è vero che se cade il Cavaliere si debba votare di nuovo» 

Elia: «Cambiare governo? Si può» 
«Il maggioritario non ci impedisce ancora di cambiare go
verno. L'alleanza di Berlusconi era messa in campo solo 
per contrastare la sinistra. È troppo divaricata per costrui
re qualcosa». Leopoldo Elia contesta il diktat del Cavalie
re, "0 io o nuove elezioni". Per il costituzionalista un go
verno come quello di Ciampi oggi non basta: serve un'in
tesa politica' tra forze di-opposizione e componenti del
l'attuale maggioranza per realizzare efficaci riforme. 

FABIO INWINKL 
•r. ROMA Silvio Berlusconi rinno
va, giorno dopo giorno, la sua mi
naccia: «Se il mio governo cade si 
va a nuove elezioni, il popolo so
vrano mi ha dato i voti per gover
nare, resto al mio posto». Il Cavalie
re, insomma, delegittima qualsiasi 
ipotesi che possa profilarsi per la 
sua successione a Palazzo Chigi. 
«Finché non ci sarà un'alternativa 
chiara, suffragata dagli elettori -
sostiene il presidente del Consiglio 
in carica - questa maggioranza ha 
il dovere di governare». Ma è pro
prio così? Le regole elettorali inau
gurate il 27 marzo bloccano il ri
cambio? Lo chiediamo ad un giuri
sta autorevole come Leopoldo 
Elia, che è stato presidente della 
Corte costituzionale e ministro per 
le Riforme nel governo Ciampi. 

Appare sostenibile la tesi secon
do cui, ora che c'è il sistema 
maggioritario, il governo che na
sce dopo la prova elettorale do

vrebbe durare per tutto l'arco 
delia legislatura? 

Il sistema elettorale maggioritario, 
di per sé, non cambia la forma di 
governo parlamentare. Il nostro 
quadro poggia ancora sul rappor
to fiduciario governo-Parlamento. 
Virtualmente, il maggioritario po
trebbe introdurre un sistema bipo
lare o bipartitico coerente: fino al 
punto in cui il presidente del Con
siglio sceglie il momento in cui si 
va alle elezioni anticipate; o, ap
punto, si stabilisce che non si può 
cambiare governo durante la legi
slatura. Ma tutto questo, nel nostro 
ordinamento, è una virtualità. 

In che senso? 
Nessuna di queste consuetudini si 
è [ormata. Le regole non bastano: 
accanto alle regole c'è la politica, 
c'è la storia. È una forzatura agire 
come se la virtualità fosse diventa
ta realtà. , 

Ma Berlusconi insiste a dire che 

lui ha avuto i voti, Il 27 marzo. 
Cosa si risponde a questo? 

Quella del cosiddetto Polo delle li
bertà è stata un'alleanza elettorale 
sorta per mero contrasto della si
nistra, che tra l'altro si presentava 
da sola. Insomma, un mandato 
prevalentemente negativo, per fa
re argine. E infatti si è visto allor
ché si è trattato di passare ad una 
fase costruttiva. Altro che coalizio
ne. 

Quali sono le contraddizioni del 
Polo? 

Non c'è alcuna coerenza di pro
gramma. Al federalismo della Le
ga si contrappone il presidenziali
smo di Alleanza nazionale. Que
sta eterogeneità emerge fortissima 
nel momento in cui si avvia un di
scorso operativo. Questa è una 
coalizione composita, ancor più 
divaricata di quelle del passato. 
Come potrebbe sostenere un im
pegno di riforme per una legisla
tura veramente proficua in termini 
di revisione costituzionale, di re
gole in materia elettorale? 

Cosa serve allora per realizzare 
in concreto le logiche del mag
gioritario? 

Non certo le velleitarie riforme, in 
chiave di semplificazione, che si 
realizzerebbero con l'uninomina
le puro sollecitato dai referendum 
di Pannella o con le proposte sul 
presidenzialismo. Per queste vie si 
vorrebbe ridurre tutto a due for

mule alternative. Ma serve uno 
sforzo, in termini di cultura e di 
politica, per giungere a questo ap
prodo. 

Torniamo agli Interrogativi posti 
in queste ore dall'evolversi della 
situazione politica. È corretto un 
governo diverso rispetto all'at
tuale? 

lo ritengo che tra le forze dell'op
posizione, pur nelle diversità esi
stenti, le intese per una maggio
ranza di governo possano risultare 
più agevoli. Se la maggioranza at
tuale si dissolve, non si può accu
sare né il capo dello Stato né l'op
posizione. 11 rischio più grosso che-
si corre è che continui un rappor
to fiduciario fondato sulla negati
vità, che può portare fino alla pa
ralisi, ad una situazione ingessata 
dietro la parola d'ordine del "no 
alle opposizioni". 

Si è parlato ancora una volta di 
governo Istituzionale. Cosa ne 
pensa? 

Io lo giudicherei come una "extre-
ma ratio". Prima si dovrebbe verifi
care se tra le forze di opposizione 
e talune componenti della mag
gioranza sia possibile pervenire a 
intese costruttive Andrei piano 
con le analogie con il gabinetto 
Ciampi. Quello era un governo di 
mera garanzia, di applicazione 
delle indicazioni referendarie. Og
gi il paese ha bisogno di un forte 
impulso alle riforme. 

Bossi: «Berlusconi e Fini giocano a sfasciare il paese» 
«Ma il Balilla alto e il Balilla basso ora temono la rabbia della gente» 
«Berlusconi e Fini giocano allo sfascio e cercano di far 
esplodere una crisi pericolosissima per il paese». Bossi 
continua a bersagliare l'ala destra del governo: «Il Balilla 
alto e il Balilla basso cercano di salvare la pelle dalla rab
bia della gente». Nella linea della Lega (dopo il vertice 
notturno con Formentini e Maroni) non cambia nulla: «La 
verifica si fa dopo la Finanziaria». Sulla stessa lunghezza 
d'onda anche il ministro Speroni e il capogruppo Petrini. 

CARLO BRAMBILLA 

m MILANO. Detto fatto. Umberto 
Bossi ha trascorso, come annun
ciato, la giornata di ien tra le mura 
domestiche della casa di Gemonìo 
con moglie e figli. Ha lavorato so
do, secondo consuetudine, nella 
notte precedente, consumata in un 
improvvisato vertice con Formenti
ni e Maroni. Dopo il riposo, nel po
meriggio il Senatur non vorrebbe 
aggiungere nulla all'incandescente 
clima politico. Per lui la linea della 
Lega resta quella di ventiquattro 

ore prima: «Alla verifica si va dopo 
la Finanziaria». Sembra incurante 
sia dei richiami ringhiosi sia delle 
blandizie che provengono dagli al
leati perchè si presenti a un appun
tamento anticipato con la verifica. 
Tuttavia la battuta tagliente non si 
fa attendere: «11 Balilla alto e il Balil
la basso giocano allo sfascio...». 
Dal sarcasmo al giudizio politico il 
passo è cortissimo: «Berlusconi e 
Fini cercano di far esplodere una 
crisi pericolosissima con la Finan

ziaria ancora aperta...Fanno cosi • 
spiega Bossi - perché vogliono sal
vare la pelle dalla rabbia della gen
te». Insomma è sempre guerra 
aperta all'ala destra del governo. Il 
leader del Carroccio non nascon
de la preoccupazione, pensa agli 
incontri coi sindacati, al dramma 
per il Paese se si dovesse acuire la 
tensione sociale. Cosi aggiunge: 
«In questa situazione garantire la 
stabilità è molto difficile...». Basta, 
non aggiunge altro: di verifiche e di 
fiducia anticipate, di ipotesi di go
verno futuribili, di risse verbali, di 
disquisizioni sulle mosse della ma
gistratura mostra di averne piene le 
tasche: «Ogni cosa a suo tempo». È 
come se ribadisse il «calma e ges
so» dei giorni scorsi senza deflette
re dalle decisioni prese a Genova: 
«La Lega vuole riforme profonde e 
verificheremo se con questo gover
no sia possibile farle». La conferma 
che la linea di condotta non cam

bia arriva dalle parole del fedelissi
mo Speroni, raggiunto da Bossi al 
telefono nella mattinnata di ieri. 

Dice il ministro delle Riforme. 
«Se Berlusconi vuole una verifica al 
Consiglio dei ministri che riguarda 
l'attuazione del programma di go
verno non c'è problema. Via se 
vuole una verifica politica quella 
non è la sede». Ma all'appunta
mento di martedì ci andrà o no? 
«Sono formalista - è la risposta di 
Speroni - l'ordine del giorno lo sta
bilisce il presidente del consiglio e i 
ministri hanno il dovere di parteci
pare, salvo cause di forza maggio
re. Di sicuro non vado la sera pri
ma a Roma per essere sicuro di es
serci». Speroni tocca anche il pun
to caldo del contendere ovvero la 
possibilità di un cambiamento di 
governo. Rigorosamente in linea 
col leader spiega: «L'obbiettivo so
no le riforme, federalismo in testa. 
Quindi se l'attuale maggioranza 
dovesse saltare la Lega potrebbe 

fare un accordo con altre forze po
litiche». Poi precisa: «lo non dico 
col Pds mai... Per me uno o l'altro 
alleato sono indifferenti, ma reali
sticamente vado con chi porta al 
federalismo». E con questo è re
spinta ogni accusa di «tradimento» 
e anche liquidata la posizione dei 
leghisti (il riferimento è al docu
mento dei senatori) che storcono 
il naso appena sentono puzza di 
apertura alla sinistra. Anche il ca
pogruppo dei deputati del Carroc
cio, Pierluigi Petnni. torna sulla ri
chiesta di verifica anticipata da ini
ziarsi in sede di consiglio dei mini
stri. «Siamo al paradosso - dice - il 
governo che verifica se stesso. Si 
tratta" di un espediente per uscire 
dall'impasse. Una verifica simile 
non è legittima da un punto di vista 
istituzionale, quindi la Lega rispon
de di no». Intanto il ministro dell'In
terno, Bobo Maroni, fa sapere da 
Tonno (dove si è recato ieri matti-

Roberto Maroni 

na, dopo il vertice notturno con 
Bossi): «Di quel vertice fra Previti, 
Fini e Casini io non ero a cono
scenza...Nessuno di noi era a co
noscenza di quest'incontro in cui si 
è deciso, anche a nome della Le
ga, di avviare subito la verifica». 
Traducendo, è come dire che ogni 
risoluzione 11 presa ha valore zero 
per il Carroccio. Comunque il giu
dizio è totalmente negativo. «Chie
dere ora la venfica è un errore an- ' 
che perchè si enfatizza troppo la 

Umberto Bossi Angelo Palma Etlige 

portata dell'avviso di garanzia a 
Berlusconi in un momento delica
tissimo dello scontro politico» Co
munque Maroni si allinea alla poli
tica di un passo per volta. «La verifi
ca arriva dopo la Finanziaria. Se 
stabiliremo che questo Governo 
darà garanzie per il federalismo sa
rò il primo a dire di rimanere, in ca
so contrano, davanti a una mag
gioranza che non realizza il proget
to di grandi riforme, non avrò dub
bi: esco dal governo». 


